L’intesa raggiunta il 22 gennaio manda in soffitta l’accordo del 23 luglio 1993. La Cgil non firma

Sottoscritta la riforma dei contratti

Subito la piattaforma unitaria di rinnovo del settore alimentare

È stato sottoscritto il 22 gennaio a Palazzo Chigi l’accordo di riforma degli assetti contrattuali. Un accordo, atteso da molto tempo, che sostituisce quello precedente del luglio 1993 e introduce un nuovo modello contrattuale.
Il vecchio sistema aveva da tempo esaurito il proprio compito. Le dinamiche salariali erano una variabile dipendente di processi che puntavano a risanare e disinflazionare l’economia, un obiettivo raggiunto ormai da molto tempo. Continuare ad applicare quel sistema, oggi, significava programmare sistematicamente una riduzione dei salari.
Il nuovo modello mira ad attivare processi di crescita della nostra economia. La crescita dei salari reali costituirà una delle leve per generare lo sviluppo del paese ed uscire finalmente dalla trappola dei bassi salari e della bassa produttività.

L’intesa prevede l’affermazione di un modello basato sia sul contratto collettivo nazionale di categoria, che avrà durata triennale, sia sulla contrattazione di secondo livello, che sarà la più diffusa e capillare possibile (aziendale o territoriale) anche grazie a un sistema di incentivi che legherà questi aumenti alla crescita della produttività. Sparisce inoltre l’inflazione programmata, sostituita da un nuovo indice previsionale costruito sulla base dell’Ipca (l’indice dei prezzi al consumo armonizzato in ambito europeo).

Altri punti qualificanti della riforma sono: un meccanismo di recupero certo, alla fine del triennio contrattuale, tra inflazione prevista e quella effettiva; la copertura del nuovo contratto già dal giorno successivo a quello di scadenza del vecchio contratto; la previsione, nei futuri Ccnl di un elemento retributivo di garanzia per chi non realizzerà la contrattazione di 2° livello.

L’intesa rappresenta un atto importante nel quadro dell’attuale congiuntura di pesante crisi economica. Fissa infatti elementi di certezza che garantiscono positive dinamiche delle retribuzione e afferma un modello cooperativo di relazioni sindacali in cui il conflitto è l’eccezione e non la regola.

Assicura, inoltre, un’universalità di regole nei settori privati come in quelli pubblici, nelle grandi come nelle piccole aziende costituendo così, di per sé e a prescindere dai soggetti che vi hanno al momento aderito, un fattore di coesione del mondo del lavoro nel suo insieme.

Manca all’intesa, che coinvolge le associazioni sindacali e imprenditoriali, la firma della Cgil.
Un’assenza preoccupante, quando più necessario sarebbe tutelare unitariamente i lavoratori italiani dalla recessione che ormai morde la carne viva dell’occupazione, della produzione e dei consumi.

Fai, Flai e Uila di questa necessità dovranno tener conto alla prossima fine di maggio, quando scadrà il biennio economico del Ccnl dell’alimentazione e, per prime, dovranno concretamente misurarsi con il nuovo sistema contrattuale.
Un sistema, peraltro, sperimentale che, perciò, si presta ad essere governato con buon senso e non per astratti principi.

E buon senso vuole che l’applicazione della riforma agli assetti e ai contenuti negoziali del settore alimentare sia valutata obiettivamente e gestita unitariamente.

Riconoscendo, innanzitutto, che la cadenza triennale dei rinnovi aziendali e di Gruppo consente di negoziare nuovi istituti e maggiori importi di salario detassato di produttività, così meglio tutelando il reddito netto dei lavoratori.

Tenendo, poi, conto che, con il petrolio stabilmente sotto i 40 dollari a barile, la depurazione dall’inflazione energetica importata inciderà in misura quasi inavvertibile sugli aumenti economici nazionali del prossimo triennio.

Mentre l’introduzione di nuovi strumenti bilaterali di integrazione del Welfare, oltre a valorizzare il ruolo dell’organismo bilaterale di categoria, permetterà alle parti di negoziare e gestire più efficaci sostegni economici e formativi ai dipendenti delle aziende alimentari investite con particolare asprezza dalla crisi.

Questi e altri “spunti” della riforma della contrattazione offrono a Fai, Flai e Uila la possibilità di fare della scadenza contrattuale del prossimo maggio un’utile opportunità per continuare a garantire ai lavoratori alimentaristi, come finora sempre e unitariamente hanno fatto, risultati contrattuali economici e normativi di tutto rispetto.
